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DEFINIZIONI 
 

La Società SVILUPPO TURISTICO LAGO D’ISEO S.p.A. 
Il Modello costituito dal presente documento il quale è suddiviso in due parti, una PARTE 

GENERALE ed una PARTE SPECIALE, alle quali si aggiungono diversi allegati di volta in 
volta richiamati, e dal Codice Etico, forma un insieme organico di principi, regole, 
disposizioni e schemi organizzativi, strumentali alla realizzazione ed alla gestione di un 
sistema di controllo delle attività sensibili finalizzato alla prevenzione della 
commissione, o tentata commissione, dei reati indicati nel D.Lgs. 231/2001. 
 

Il Codice Etico documento aziendale che rappresenta la Carta dei diritti e dei doveri morali che in 
un’organizzazione imprenditoriale definisce le responsabilità etico-sociali e i principi 
cui devono attenersi tutti i partecipanti all’attività lavorativa. 

I Reati 
presupposto 

fattispecie di reati contemplate dal D.lgs. 231/2001 alle quali si applica la disciplina del 
Decreto 

L’Ente ai sensi del D.Lgs. 231/2001 è il soggetto giuridico al quale si applicano le disposizioni 
di cui al decreto (vale a dire gli enti forniti di personalità giuridica, le società fornite di 
personalità giuridica e le società e le associazioni anche prive di personalità giuridica). 

Le Sanzioni le sanzioni comminabili, previste ai sensi del Decreto e richiamate nel Modello 
Le Quote Per ciascun illecito la legge in astratto determina un numero minimo e massimo di 

quote, sul modello delle cornici edittali che tradizionalmente caratterizzano il sistema 
sanzionatorio 

I Destinatari ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs. n. 231/2001, tutti coloro che rivestono, nella Società, 
funzioni di rappresentanza, amministrazione e direzione ovvero gestione e controllo, 
anche di fatto, (c.d. “apicali”) ed i dipendenti, i collaboratori e gli eventuali agenti e 
tutti coloro che sono sottoposti alla direzione o alla vigilanza dei soggetti apicali. Sono 
altresì destinatari del Modello organizzativo della società tutti gli stakeholders che 
hanno rapporti con la società, coinvolti direttamente o indirettamente nell’attività 
della società che hanno un qualche interesse in relazione alle decisioni, alle iniziative 
strategiche ed alle possibili azioni svolte dalla Società stessa. 

I Soggetti apicali persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell'Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonché persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso 

I Soggetti 
sottoposti 

soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lett. b) del Decreto, ovvero tutto il personale 
che opera sotto la direzione o la vigilanza del personale apicale, sia che si tratti di 
lavoratori subordinati che di collaboratori della Società. 

Le Aree di rischio 
e i Processi 
sensibili 

aree di attività e, al loro interno, singoli processi aziendali in cui potrebbero 
potenzialmente essere commessi i reati presupposto previsti dal D.Lgs. 231/2001 e 
s.m.i.. 

Rischio qualsiasi variabile o fattore che nell’ambito dell’azienda, da soli o in correlazione con 
altre variabili, possano incidere sul raggiungimento degli obiettivi indicati dal decreto 
231 

Rischio 
accettabile 

il rischio è ritenuto accettabile quando i controlli aggiuntivi “costano” più della risorsa 
da proteggere 

  
 



  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE  
  GESTIONE E CONTROLLO 

EDIZIONE APRILE-2025 REVISIONE 0        pag. 5 

 

 

INTRODUZIONE 
 
SVILUPPO TURISTICO LAGO D’ISEO S.p.A. intende operare secondo principi etici nonché regole e procedure 
interne con lo scopo di orientare lo svolgimento delle proprie attività, il perseguimento dello scopo sociale e 
la crescita della Società al rispetto delle leggi vigenti. 
A tal fine, ha ritenuto opportuno adottare un Modello di organizzazione, gestione e controllo per la 
prevenzione dei reati secondo le prescrizioni del Decreto Legislativo n. 231 del 8 giugno 2001 e le Linee Guida 
elaborate da Confindustria, ed ha provveduto a nominare l’Organismo di Vigilanza cui ha affidato l’incarico di 
vigilare sulla concreta attuazione ed efficacia del Modello, nonché sulle eventuali opportunità di 
adeguamento dello stesso. 
Si è inoltre dotata di un Codice Etico, volto a definire i principi di deontologia aziendale che la Società 
riconosce come propri e dei quali esige l’osservanza. 
Tali iniziative sono state assunte nella convinzione che possano costituire un valido strumento di 
sensibilizzazione degli organi sociali, dei dipendenti della Società e di tutti gli altri soggetti alla stessa 
cointeressati (clienti, fornitori, partner, collaboratori, etc.) affinché vengano seguiti comportamenti corretti e 
lineari tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati dal già menzionato Decreto. 
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A. PARTE GENERALE 

1. IL QUADRO NORMATIVO 

1.1. Aspetti generali 

In attuazione della delega di cui all’art. 11 della Legge 29 settembre 2000 n. 300, è stato emanato il Decreto 
Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (nel seguito, indicato anche “Decreto”), concernente la “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica”. 
Il Decreto ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano un regime di responsabilità amministrativa a 
carico delle persone giuridiche, delle società, delle associazioni od enti privi di personalità giuridica che non 
svolgono funzioni di rilievo costituzionale (nel seguito indicati anche “Enti”), per i reati ivi tassativamente 
elencati, commessi nel loro interesse o vantaggio: 

(i) da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli 
Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 
persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi; 

ovvero 
(ii) da persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Il 

catalogo degli “illeciti presupposto” si è ampliato in tempi recenti con l’introduzione, nell’ambito degli 
illeciti presupposto, anche di alcune fattispecie di illecito amministrativo. 

Il decreto indica come destinatari “gli enti forniti di personalità giuridica, le società fornite di personalità 
giuridica e le società e le associazioni anche prive di personalità giuridica” (art. 1, comma 2). La disciplina, 
invece, non si applica “allo Stato, agli enti pubblici-territoriali, agli altri enti pubblici non economici nonché 
agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale” (art. 1, comma 3). 
La responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella della persona fisica, che ha commesso materialmente l’illecito, 
ed è autonoma rispetto ad essa, sussistendo anche quando l’autore del reato non sia stato identificato o non 
sia imputabile oppure nel caso in cui il reato si estingua per una causa diversa dall’amnistia. 
La responsabilità amministrativa dell’Ente sussiste per i reati, espressamente previsti nel Decreto, commessi 
dalle persone fisiche nell’interesse o a vantaggio dell’Ente stesso. 
La suddetta responsabilità sussiste anche in relazione a reati commessi all’estero da un soggetto 
funzionalmente legato all’Ente, purché per la loro repressione non proceda lo Stato del luogo in cui siano stati 
commessi e l’Ente abbia nel territorio dello Stato italiano la sede principale. L’Ente risponde di tali reati solo 
nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. 
Inoltre, nei casi in cui la legge preveda che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, l’Ente 
risponde solo se la predetta richiesta è formulata anche nei confronti dell’Ente stesso. 
A carico dell’Ente sono comminabili sanzioni pecuniarie e interdittive, nonché la confisca, la pubblicazione 
della sentenza di condanna ed il commissariamento. 
 

1.2. Le fattispecie di reato 

Il legislatore ha previsto che la responsabilità amministrativa dell’ente sorga esclusivamente per i reati 
analiticamente individuati dal Decreto, reati che sono stati in seguito resi più numerosi da vari interventi 
legislativi sul Decreto stesso nonché da leggi che espressamente ne hanno richiamato la disciplina. 
Il Decreto è in continua evoluzione e nel suo ambito sono state inserite categorie di reati molto diverse tra 
loro, alcune delle quali collegabili in via logica ed ordinaria all’attività di impresa, altre, invece, che 
normalmente esulano dall’attività di impresa vera e propria e attengono ad attività tipiche di soggetti ed 
organizzazioni di stampo criminale. 
 

1.3 Il tentativo di reato 

La responsabilità amministrativa dell’ente, ai sensi dell’art. 26 del Decreto, si configura anche nelle ipotesi di 
delitto tentato previste dall’art. 56 c.p. poste in essere da parte dei soggetti cd. “apicali” e di quelli sottoposti 
all’altrui vigilanza, nell’interesse o vantaggio dell’ente stesso. 
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In termini sintetici, la responsabilità si ascrive laddove i soggetti pongono in essere atti idonei, diretti in modo 
inequivoco, a commettere un reato, ma quest’ultimo non si perfeziona, in quanto l’azione non si compie 
ovvero l’evento non si verifica. 
La responsabilità è esclusa quando l’ente volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la 
realizzazione dell’evento. 
 

1.4 I reati commessi all’estero 

L’art. 4 del Decreto, che disciplina l’eventualità di reati commessi all’estero, non esclude la responsabilità 
diretta dell’ente in presenza di tre condizioni: 
(i) che l’ente abbia la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 
(ii) che, per lo stesso fatto, non proceda nei suoi confronti lo Stato estero; 
(iii) che il soggetto autore dell’illecito sia funzionalmente collegato all’ente ai sensi dell’art. 5, comma 1, del 

Decreto. 
Come per le persone fisiche, resta salvo il disposto degli articoli 7, 8, 9 e 10, c.p. 
 

1.5. I reati-presupposto e le sanzioni previste dal decreto 231 

La responsabilità diretta dell’ente trova applicazione, in attuazione del principio di legalità, alle sole fattispecie 
criminose previste dal Decreto. 
 
Art. 24 d.lgs.231/2001 - Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche e     frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico  

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Malversazione a danno dello 
Stato (art. 316-bis c.p.) 
Indebita percezione di erogazioni 
a danno dello Stato (art. 316-ter 
c.p.) 
Frode nelle pubbliche forniture 
(art. 356 c.p.) 
Truffa a danno dello Stato o di 
altro ente pubblico o dell’Unione 
europea (art. 640, co. 2, n. 1 c.p.) 
Truffa aggravata per il 
conseguimento di erogazioni 
pubbliche (art. 640-bis c.p.) 
Frode informatica (art. 640-ter 
c.p.) 

Fino a cinquecento quote 
(da duecento a seicento quote se 

dal reato siano conseguiti un 
profitto di rilevante entità o un 

danno di particolare gravità) 

- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 
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Art. 24-bis d.lgs.231/2001 - Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Accesso abusivo ad un sistema 
informatico o telematico (art. 
615-ter c.p.) 
Intercettazione, impedimento o 
interruzione illecita di 
comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617-quater c.p.) 
Installazione di apparecchiature 
atte ad intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 
617-quinquies c.p.) 
Danneggiamento di informazioni, 
dati e programmi informatici (art. 
635-bis c.p.) 
Danneggiamento di informazioni, 
dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro 
ente pubblico o comunque di 
pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 
Danneggiamento di sistemi 
informatici o telematici (art. 635-
quater c.p.) 
Danneggiamento di sistemi 
informatici o telematici di 
pubblica utilità (art. 635-
quinquies, co. 3, c.p.) 

Da cento a cinquecento quote 

- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni, o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Detenzione e diffusione abusiva 
di codici di accesso a sistemi 
informatici o telematici (art. 615-
quater c.p.) 
Diffusione di apparecchiature, 
dispositivi o programmi 
informatici diretti a danneggiare 
o interrompere un sistema 
informatico o telematico (art. 
615-quinquies c.p.) 

Fino a trecento quote 

- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Falsità nei documenti informatici 
(art. 491-bis c.p.) 
Frode informatica del soggetto 
che presta servizi di certificazione 
di firma elettronica (art. 640-
quinquies c.p.) 

Fino a quattrocento quote 

- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Reato di ostacolo o 
condizionamento dei 
procedimenti per la Sicurezza 
Cibernetica e delle relative 
attività ispettive e di vigilanza 
(articolo 1, co.11, DL n. 
105/2019) 

Fino a quattrocento quote 

- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 
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Art. 24-ter d.lgs.231/2001 - Delitti di criminalità organizzata 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Associazione per delinquere 
diretta alla commissione di delitti 
contro la libertà individuale e in 
materia di immigrazione 
clandestina (art. 416, co. 6, c.p.) 
Associazioni di tipo mafioso, 
anche straniere (art. 416-bis c.p.) 
Scambio elettorale politico-
mafioso (art. 416-ter c.p.) 
Sequestro di persona a scopo di 
rapina o di estorsione (art. 630 
c.p.) 
Altri delitti commessi avvalendosi 
delle condizioni previste dall’art. 
416-bis c.p. o al fine di agevolare 
associazioni di tipo mafioso 
Associazione finalizzata al traffico 
illecito di stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 d.P.R. 
309/1990) 

Da quattrocento a mille quote 

Per almeno un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa sono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato-presupposto) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Associazione per delinquere (art. 
416, co. 1-5, c.p.) 
Delitti in materia di armi (art. 
407, co. 2, lett. a), n. 5, c.p.p.) 

Da trecento a ottocento quote 

 

Art. 25 d.lgs.231/2001 - Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità  e corruzione  

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Corruzione per l’esercizio della 
funzione (art. 318 c.p.) 
Responsabilità del corruttore per 
l’esercizio della funzione (art. 321 
c.p.) 
Istigazione alla corruzione per 
l’esercizio della funzione (art. 
322, co. 1 e 3, c.p.) 
Traffico di influenze illecite (art. 
346-bis c.p.) 

Fino a duecento quote (anche per 
i casi di corruzione di incaricato di 

pubblico servizio e corruzione 
internazionale) 

NO 
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Corruzione per un atto contrario 
ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 
Corruzione in atti giudiziari (se i 
fatti corruttivi sono commessi per 
favorire o danneggiare una parte 
processuale) (art. 319-ter, co. 1, 
c.p.) 
Responsabilità del corruttore per 
un atto contrario ai doveri 
d’ufficio (art. 321 c.p.) 
Istigazione alla corruzione per un 
atto contrario ai doveri d’ufficio 
(art. 322, co. 2 e 4, c.p.) 

Da duecento a seicento quote 
(anche per i casi di corruzione di 
incaricato di pubblico servizio e 

corruzione internazionale) 

Durata non inferiore a 4 anni e non superiore 
a 7 anni, se il reato è commesso da un 
apicale e non inferiore a 2 anni e non 
superiore a 4 anni se il reo è un subordinato: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa sono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato-presupposto) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi. 
Applicazione delle medesime sanzioni 
interdittive ma per una durata non inferiore 
a tre mesi e non superiore a due anni se 
l’ente, prima della sentenza di primo grado, 
si è efficacemente adoperato per evitare che 
l'attività delittuosa sia portata a conseguenze 
ulteriori, per assicurare le prove dei reati e 
per l'individuazione dei responsabili ovvero 
per il sequestro delle somme o altre utilità 
trasferite e ha eliminato le carenze 
organizzative che hanno determinato il reato 
mediante l'adozione e l'attuazione di modelli 
organizzativi idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. 

Concussione (art. 317 c.p.) 
Corruzione aggravata per un atto 
contrario ai doveri d’ufficio se 
l’ente ha tratto rilevante profitto 
(art. 319 aggravato ai sensi 
dell’art. 319-bis c.p.) 
Corruzione in atti giudiziari (se 
taluno è ingiustamente 
condannato alla detenzione) (art. 
319-ter, co. 2, c.p.) 
Induzione indebita a dare o 
promettere utilità (art. 319-
quater c.p.) 
Responsabilità del corruttore per 
corruzione aggravata per atto 
contrario ai doveri di ufficio e per 
corruzione in atti giudiziari (art. 
321 c.p.) 

Da trecento a ottocento quote 
(anche per i casi di corruzione di 
incaricato di pubblico servizio e 

corruzione internazionale) 

Per almeno un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa sono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato-presupposto) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Se il fatto offende gli interessi 
finanziari dell'Unione europea: 
- peculato (art. 314 c.p.) 
- peculato mediante profitto 
dell'errore altrui (art. 316 c.p.) 
- abuso di ufficio (art. 323 c.p.) 

Fino a200 quote   
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Art. 25-bis d.lgs.231/2001 - Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori  di bollo e in strumenti o segni 
di riconoscimento 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Falsificazione di monete, spendita 
ed introduzione nello Stato, 
previo concerto, di monete 
falsificate (art. 453 c.p.) 

Da trecento a ottocento quote 

Per non oltre un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa sono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato-presupposto) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Alterazione di monete (art. 454 
c.p.) 
Contraffazione di carta filigranata 
in uso per la fabbricazione di 
carte di pubblico credito o di 
valori di bollo (art. 460 c.p.) 
Fabbricazione o detenzione di 
filigrane o di strumenti destinati 
alla falsificazione di monete, di 
valori di bollo o di carta 
filigranata (art. 461 c.p.) 

Fino a cinquecento quote 

Spendita e introduzione nello 
Stato, senza concerto, di monete 
false (art. 455 c.p.) 

Le sanzioni pecuniarie stabilite 
per i reati previsti dagli artt. 453 

e 454, ridotte da un terzo alla 
metà 

Falsificazione di valori di bollo, 
introduzione nello Stato, 
acquisto, detenzione o messa in 
circolazione di valori di bollo 
falsificati (art. 459 c.p.) 

Le sanzioni pecuniarie stabilite 
per i reati previsti dagli artt. 453, 
455, 457 e 464, co. 2, c.p., ridotte 

di un terzo 

Contraffazione, alterazione o uso 
di marchio segni distintivi ovvero 
di brevetti, modelli e disegni 
industriali (art. 473 c.p.) 
Introduzione nello Stato e 
commercio di prodotti con segni 
falsi (art. 474 c.p.) 

Fino a cinquecento quote 

Spendita di monete falsificate 
ricevute in buona fede (art. 457 
c.p.) 
Uso di valori di bollo contraffatti 
o alterati ricevuti in buona fede 
(art. 464, co. 2, c.p.) 

Fino a duecento quote 

NO 

Uso di valori di bollo contraffatti 
o alterati fuori dai casi di 
concorso nella contraffazione o 
alterazione (art. 464, co. 1, c.p.) 

Fino a trecento quote 
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Art. 25-bis.1 d.lgs.231/2001 - Delitti contro l'industria e il commercio 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Turbata libertà dell'industria o 
del commercio (art. 513 c.p.) 
Frode nell'esercizio del 
commercio (art. 515 c.p.) 
Vendita di sostanze alimentari 
non genuine come genuine (art. 
516 c.p.) 
Vendita di prodotti industriali con 
segni mendaci (art. 517 c.p.) 
Fabbricazione e commercio di 
beni realizzati usurpando titoli di 
proprietà industriale (art. 517-ter 
c.p.) 
Contraffazione di indicazioni 
geografiche o denominazioni di 
origine dei prodotti 
agroalimentari (art. 517-quater 
c.p.) 

Fino a cinquecento quote NO 

Illecita concorrenza con minaccia 
o violenza (art. 513-bis c.p.) 
Frodi contro le industrie nazionali 
(art. 514 c.p.) 

Fino a ottocento quote 

- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa sono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato-presupposto) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

 

Art. 25-ter d.lgs.231/2001 - Reati societari 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE (°) SANZIONI INTERDITTIVE 

False comunicazioni sociali (art. 
2621 c.c.) 

Da duecento a quattrocento 
quote 

NO 

Istigazione alla corruzione tra 
privati, limitatamente alla 
fattispecie attiva (art. 2635-bis 
co. 1, c.c.) 

Da duecento a quattrocento 
quote 

- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca di autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 
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Operazioni in pregiudizio dei 
creditori (art. 2629 c.c.) 
Indebita ripartizione dei beni 
sociali da parte dei liquidatori 
(art. 2633 c.c.) 
Illecita influenza sull’assemblea 
(art. 2636 c.c.) 

Da trecento a seicentosessanta 
quote 

NO 

False comunicazioni sociali delle 
società quotate (art. 2622, c.c.) 

Da quattrocento a seicento quote 

Falso in prospetto (v. art. 173-bis 
T.U.F. che ha sostituito l’abrogato 
art. 2623 c.c.) 

Da duecento a duecentosessanta 
quote o da quattrocento a 
seicentosessanta quote, a 
seconda che sia o meno 

cagionato un danno 

Illegale ripartizione degli utili e 
delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Da duecento a duecentosessanta 
quote 

Falsità nelle relazioni o nelle 
comunicazioni dei responsabili 
della revisione legale (abrogato 
art. 2624 c.c., cfr. ora art. 27, co. 
2, d.lgs. 39/2010) 

Da duecento a duecentosessanta 
quote o da quattrocento a 

ottocento quote, a seconda che 
sia cagionato o meno un danno ai 

destinatari delle comunicazioni 

Ostacolo all’esercizio delle 
funzioni delle autorità pubbliche 
di vigilanza (art. 2638, co. 1 e 2, 
c.c.) 

Da quattrocento a ottocento 
quote 

Impedito controllo che causa 
danno ai soci (art. 2625, co. 2, 
c.c.) 
Indebita restituzione dei 
conferimenti (art. 2626 c.c.) 
Illecite operazioni sulle azioni o 
quote sociali o della società 
controllante (art. 2628 c.c.) 
Formazione fittizia del capitale 
(art. 2632 c.c.) 

Da duecento a trecentosessanta 
quote 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
Omessa comunicazione del 
conflitto di interessi (art. 2629-bis 
c.c.) 

Da quattrocento a mille quote 

Corruzione tra privati 
limitatamente alla condotta di 
corruzione attiva (art. 2635, co. 3, 
c.c.) 

Da quattrocento a seicento quote 

- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca di autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

(°) 6La sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo se l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità a seguito del reato-presupposto. 
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Art. 25-quater d.lgs.231/2001 - Delitti con finalità di terrorismo o di eversione  dell'ordine democratico 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Delitti con finalità di terrorismo o 
di eversione previsti dal codice 
penale o da leggi speciali puniti 
con la reclusione inferiore a 10 
anni 

Da duecento a settecento quote 

Per almeno un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa sono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato-presupposto) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 
Interdizione definitiva dell’attività se l’ente o 
una sua unità organizzativa vengono 
stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati-presupposto. 

Delitti con finalità di-terrorismo o 
di eversione previsti dal codice 
penale o da leggi speciali puniti 
con la reclusione non inferiore a 
10 anni o con l’ergastolo 

Da quattrocento a mille quote 

 

Art. 25-quater.1 d.lgs.231/2001 - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Pratiche di mutilazione degli 
organi genitali femminili (583-bis 
c.p.) 

Da trecento a settecento quote 

Per almeno un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa sono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato-presupposto) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni, accreditamento (se è un ente 
privato accreditato) o concessioni funzionali 
alla commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A.  
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi. 
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Art. 25-quinquies d.lgs.231/2001 - Delitti contro la personalità individuale 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Atti sessuali con minore di età 
compresa tra i quattordici e i 
diciotto anni, in cambio di denaro 
o altro corrispettivo (art. 600-bis, 
co. 2, c.p.) 
Pornografia minorile – Offerta o 
cessione di materiale 
pedopornografico, anche per via 
telematica (art. 600-ter, co. 3 e 4 
c.p.) 
Detenzione di materiale 
pedopornografico (art. 600-
quater c.p.) 
Adescamento di minorenni (art. 
609-undecies c.p.) 

Da duecento a settecento quote 
(anche se relativi al materiale 
pornografico rappresentante 
immagini di minori o parti di 

esse) 

  

Prostituzione minorile (art. 600-
bis, co. 1, c.p.) 
Pornografia minorile - 
Reclutamento o utilizzo di minore 
per spettacoli pornografici e 
distribuzione di materiale 
pedopornografico, anche virtuale 
(art. 600-ter, co. 1 e 2, c.p.) 
Iniziative turistiche volte allo 
sfruttamento della prostituzione 
minorile (art. 600 quinquies c.p.) 

Da trecento a ottocento quote 

Per almeno un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa vengono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei 
reati-presupposto) 
- sospensione o revoca di autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Riduzione o mantenimento in 
schiavitù o servitù (art. 600 c.p.) 
Tratta di persone (art. 601 c.p.) 
Acquisto e alienazione di schiavi 
(art. 602 c.p.) 
Intermediazione illecita e 
sfruttamento di lavoro (art. 603-
bis c.p.) 

Da quattrocento a mille quote 

Si prevede l’interdizione definitiva dell’attività se l’ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati-presupposto. 

Art. 25-sexies d.lgs.231/2001 - Abusi di mercato 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Abuso di informazioni privilegiate 
(art. 184 d.lgs. 58/1998) 
Manipolazione del mercato (art. 
185 d.lgs. 58/1998) 

Da quattrocento a mille quote  
(ma se i reati hanno procurato 

all'ente un prodotto o profitto di 
rilevante entità, la sanzione è 

aumentata fino a dieci volte tale 
prodotto o profitto) 

NO 

L’abuso di informazioni privilegiate e la manipolazione del mercato, laddove posti in essere nell’interesse o a vantaggio dell’ente, possono rilevare 
anche quali illeciti amministrativi. Ai sensi dell’articolo 187-quinquies del TUF, la Consob può applicare sanzioni amministrative pecuniarie da 100 
mila a 15 milioni di euro ovvero da 100 mila a 25 milioni di euro, rispettivamente per gli illeciti di abuso di informazioni privilegiate e di 
manipolazione del mercato; inoltre, la sanzione può essere aumentata fino a dieci volte il profitto o il prodotto conseguito dall’ente a seguito della 
commissione dell’illecito, se il profitto o il prodotto siano di rilevante entità. 
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Art. 25-septies d.lgs.231/2001 - Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 
norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Omicidio colposo commesso con 
violazione dell'articolo 55, co. 2, 
d.lgs. 81/2008 (art. 589 c.p.) 

Mille quote 

Per almeno tre mesi e non più di un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca di autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Omicidio colposo commesso con 
violazione delle norme sulla 
tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro (art. 589 c.p.) 

Da duecentocinquanta a 
cinquecento quote 

Lesioni personali colpose 
commesse con violazione delle 
norme sulla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro (art. 590, co. 
3, c.p.) 

Non superiore a 
duecentocinquanta quote 

Per non più di sei mesi: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca di autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

 

Art. 25-octies d.lgs.231/2001 - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità  di provenienza illecita, 
nonché' autoriciclaggio 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Ricettazione (art. 648 c.p.) 
Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
Impiego di denaro beni o utilità di 
provenienza illecita (art. 648-ter 
c.p.) 
Autoriciclaggio (art. 648-ter.1, 
c.p.) 

Da duecento a ottocento quote  
(da quattrocento a mille quote se 
il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono da delitto per cui è 
stabilita la pena della reclusione 
superiore nel massimo a cinque 

anni) 

Per non più di due anni: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca di autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 
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Art. 25-novies d.lgs.231/2001 - Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Protezione penale dei diritti di 
utilizzazione economica e morale 
(art. 171, co. 1, lett. a-bis e co. 3, 
l. 633/1941) 
Tutela penale del software e delle 
banche dati (art. 171-bis l. 
633/1941) 
Tutela penale delle opere 
audiovisive (art. 171-ter l. 
633/1941) 
Responsabilità penale relativa ai 
supporti (art. 171-septies l. 
633/1941) 
Responsabilità penale relativa a 
trasmissioni audiovisive ad 
accesso condizionato (art. 171-
octies l. 633/1941) 

Fino a cinquecento quote 

Per non oltre un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

 

Art. 25-decies d.lgs.231/2001 - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Induzione a non rendere 
dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

Fino a cinquecento quote NO 

 

Art. 25-undecies d.lgs.231/2001 - Reati ambientali 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Uccisione, distruzione, cattura, 
prelievo, detenzione di esemplari 
di specie animali o vegetali 
selvatiche protette (art. 727-bis 
c.p.) 

Fino a duecentocinquanta quote 

NO 

Distruzione o deterioramento di 
habitat all’interno di un sito 
protetto (art. 733-bis c.p.) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote 

inquinamento ambientale (art. 
452-bis c.p,) 

Da duecentocinquanta a seicento 
quote 

Per non più di un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca di autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 
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Reati in materia di scarichi di 
acque reflue industriali (art. 137 
d.lgs. 152/2006) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote (co. 3, 

5, primo periodo, e 13) 
NO 

Da duecento a trecento quote 
(co. 2, 5, secondo periodo, 11) 

Per non oltre sei mesi: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa vengono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato di cui all’art. 260 d.lgs. 152/2006) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Attività organizzate per il traffico 
illecito di rifiuti (art. 452-
quaterdecies c.p.) 

Da trecento a cinquecento quote 
(co. 1) 

Da quattrocento a ottocento 
quote (co. 2) 

Reati in materia di gestione non 
autorizzata di rifiuti (art. 256 
d.lgs. 152/2006) 

Fino a duecentocinquanta quote 
(co. 1, lett. a, e 6, primo periodo) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote (co. 1, 

lett. b, 3 primo periodo e 5) 
Da duecento a trecento quote 

(co. 3, secondo periodo) 
Le sanzioni sono ridotte della 

metà nelle ipotesi di inosservanza 
delle prescrizioni contenute o 

richiamate nelle autorizzazioni, di 
carenza dei requisiti e delle 

condizioni richiesti per le 
iscrizioni o comunicazioni. 

Nella sola ipotesi del comma 3, secondo 
periodo, si applicano per non oltre sei mesi: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Reati in materia di bonifica dei 
siti (art. 257 d.lgs. 152/2006) 

Fino a duecentocinquanta  
quote (co. 1) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote (co. 2) 

NO 
Violazione degli obblighi di 
comunicazione, di tenuta dei 
registri obbligatori e dei formulari 
(art. 258 d.lgs. 152/2006) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote (co. 4, 

secondo periodo) 

Traffico illecito di rifiuti (art. 259 
d.lgs. 152/2006) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote (co. 1) 

Sistema informatico di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti (art. 
260-bis d.lgs. 152/2006) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote (co. 6 e 
7, secondo e-terzo periodo, e 8, 

primo periodo) 
Da duecento a trecento quote 

(co. 8, secondo periodo) 

NO 
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Reati in materia di tutela di 
specie animali e vegetali in via di 
estinzione (l. 150/1992) 

Fino a duecentocinquanta quote 
(art. 1, co. 1, art. 2, co. 1 e 2, art. 

6, co. 4, art. 3-bis, co. 1 se è 
prevista la reclusione non 

superiore a un anno) 
Da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote (art. 1, 
co. 2, art. 3-bis, co. 1 se è prevista 
la reclusione non superiore a due 

anni) 
Da duecento a trecento quote 
(art. 3-bis, co. 1 se è prevista la 
reclusione non superiore a tre 

anni) 
Da trecento a cinquecento quote 
(art. 3-bis, co. 1 se è prevista la 
reclusione superiore a tre anni) 

NO 

Reati in materia di ozono e 
atmosfera (art. 3, co. 6, l. 
549/1993) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote 

Reati in materia di tutela dell’aria 
e di riduzione delle emissioni in 
atmosfera (art. 279, co. 5, d.lgs. 
152/2006) Fino a duecentocinquanta quote 

Inquinamento colposo provocato 
dalle navi (art. 9, co. 1, d.lgs. 
202/2007) 

Inquinamento doloso provocato 
dalle navi o inquinamento 
colposo aggravato dalla 
determinazione di danni 
permanenti o comunque di 
rilevante gravità alle acque (art. 
8, co. 1, e 9, co. 2, d.lgs. 
202/2007) 

Da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote 

Per non oltre sei mesi: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa vengono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del 
reato di cui all’art. 8 d.lgs. 202/2007) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Inquinamento doloso aggravato 
dalla determinazione di danni 
permanenti o comunque di 
rilevante gravità alle acque (art. 
8, co. 2, d.lgs. 202/2007) 

Da duecento a trecento quote 

Inquinamento ambientale e 
disastro ambientale, di natura 
colposa (art. 452-quinquies c.p.) 

Da duecento a cinquecento 
quote 

NO 

Traffico e abbandono di 
materiale ad alta radioattività 
(art. 452-sexies c.p,) 

Da duecentocinquanta a seicento 
quote 

NO 

Delitti associativi aggravati ex art. 
452-octies c.p 

Da trecento a mille quote NO 
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Disastro ambientale (art. 452-
quater c.p.) 

Da quattrocento a ottocento 
quote 

- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca di autorizzazioni, 
licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

 

Art. 25-duodecies d.lgs.231/2001 - Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Occupazione di lavoratori 
stranieri privi di permesso di 
soggiorno o con permesso di 
soggiorno scaduto, revocato e 
annullato, aggravata dal numero 
superiore a tre, dalla minore età, 
dalla sottoposizione a condizioni 
lavorative di particolare 
sfruttamento (art. 22, co. 12-bis, 
d.lgs. 286/1998) 

Da cento a duecento quote, entro 
il limite di € 150.000,00 

NO 

Procurato ingresso illecito (art. 
12, co. 3, 3-bis, 3-ter, d.lgs. 
286/1998) 

Da quattrocento a mille quote 

Per non oltre sei mesi: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Favoreggiamento della 
permanenza clandestina (art. 12, 
co. 5, d.lgs. 286/1998) 

Da cento a duecento quote 

Per non oltre sei mesi: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
divieto di pubblicizzare beni e servizi 
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Art. 25-terdecies d.lgs.231/2001 - Razzismo e xenofobia 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Propaganda e istigazione a 
delinquere per motivi di 
discriminazione razziale etnica e 
religiosa (art. 604-bis, c.p.) 

Da duecento a ottocento 

Per almeno un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 
Interdizione definitiva dall’esercizio 
dell’attività se l’ente o una sua unità 
organizzativa vengono stabilmente utilizzati 
allo scopo unico o prevalente di consentire o 
agevolare la commissione dei delitti di cui 
all’art. 604-bis c.p. 

 

Art. 25-quinquiesdecies d.lgs.231/2001 - Reati tributari 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Dichiarazione fraudolenta 
mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni 
inesistenti che determinano un 
passivo fittizio uguale o superiore 
a centomila euro (art. 2, co. 1 del 
d.lgs. n. 74/2000) 

Fino a 500 quote 

- Il divieto di contrattare con la pubblica 
amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico servizio; 
- l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e l'eventuale revoca di 
quelli già concessi; 
- il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Dichiarazione fraudolenta 
mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni 
inesistenti che determinano un 
passivo fittizio inferiore a 
centomila euro (art. 2, co. 2-bis 
del d.lgs. n. 74/2000) 

Fino a 500 quote 

Dichiarazione fraudolenta 
mediante altri artifici (art. 3 del 
d.lgs. n. 74/2000) 

Fino a 500 quote 

Emissione di fatture o altri 
documenti per operazioni 
inesistenti per importi uguali o 
superiori a centomila euro (art. 8, 
co. 1 del d.lgs. n. 74/2000) 

Fino a 500 quote   

Emissione di fatture o altri 
documenti per operazioni 
inesistenti per importi inferiori a 
centomila euro (art. 8, co. 2-bis 
del d.lgs. n. 74/2000) 

Fino a 400 quote   

Occultamento o distruzione di 
documenti contabili (art. 10 del 
d.lgs. n. 74/2000) 

Fino a 400 quote   
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Sottrazione fraudolenta al 
pagamento di imposte (art. 11 
del d.lgs. n. 74/2000) 

Fino a 400 quote   

Dichiarazione infedele in caso di 
gravi frodi IVA transfrontaliere11 
(art. 4 del d. lgs. 74/2000) 

Fino a 300 quote   

Omessa dichiarazione in caso di 
gravi frodi IVA transfrontaliere 
(art. 5 del d. lgs. 74/2000) 

Fino a 400 quote   

Indebita compensazione in caso 
di gravi frodi IVA transfrontaliere 
(art. 10 quater del d. lgs. 
74/2000) 

Fino a 400 quote   

 

Art. 25-sexiesdecies d.lgs.231/2001 - Contrabbando 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Contrabbando (DPR 23 gennaio 
1973, n. 43) 

Fino a duecento quote. 
Quando i diritti di confine dovuti 
superano 100.000 euro si applica 

all'ente la sanzione pecuniaria 
fino a quattrocento quote 

- Il divieto di contrattare con la pubblica 
amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico servizio; 
- l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e l'eventuale revoca di 
quelli già concessi 
- il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Art. 10 l.146/2006 - Ratifica ed esecuzione della Convenzione ONU contro il crimine organizzato transnazionale 

REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 

Associazione per delinquere (art. 
416 c.p.) 
Associazione di tipo mafioso, 
anche straniera (art. 416-bis c.p.) 
Associazione per delinquere 
finalizzata al contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri (art. 291-
quater d.P.R. 43/1973) 
Associazione finalizzata al traffico 
illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 d.P.R. 
309/1990) 

Da quattrocento a mille quote 

Per almeno un anno: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
(interdizione definitiva se l’ente o una sua 
unità organizzativa vengono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione di 
uno dei reati-presupposto) 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 
Interdizione definitiva dell’attività se l’ente o 
una sua unità organizzativa vengono 
stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati-presupposto. 
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Reati in materia di immigrazione 
clandestina (art. 12, commi 3, 3-
bis, 3-ter e 5, d.lgs. 286/1998) 

Da duecento a mille quote 

Per non oltre due anni: 
- interdizione dall’esercizio dell’attività 
- sospensione o revoca delle licenze, 
autorizzazioni o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
- divieto di contrattare con la P.A. 
- esclusione da agevolazioni e revoca di 
quelle eventualmente già concesse 
- divieto di pubblicizzare beni e servizi 

Induzione a non rendere 
dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 
Favoreggiamento personale (art. 
378 c.p.) 

Fino a cinquecento quote NO 

 

1.6. Le vicende modificative dell’ente 

Il D.Lgs. 231/01 disciplina il regime della responsabilità patrimoniale dell’ente per le sanzioni irrogate con 
riguardo anche a vicende modificative quali la trasformazione, la fusione, la scissione e la cessione d’azienda. 
In particolare, in caso di trasformazione, l’ente trasformato rimane amministrativamente responsabile anche 
per i reati commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha prodotto i suoi effetti. 
Per quanto concerne la fusione, anche per incorporazione, l’ente risultante dalla fusione risponde anche dei 
reati per i quali erano amministrativamente responsabili gli enti partecipanti alla fusione. In linea generale, in 
caso di scissione parziale, la società scissa rimane responsabile per i reati commessi anteriormente alla data 
in cui la scissione ha avuto effetto. Gli enti beneficiari della scissione divengono solidalmente responsabili per 
il pagamento delle sanzioni pecuniarie irrogate all’ente scisso, nel limite del valore effettivo del patrimonio 
netto trasferito. 
Per quanto riguarda le fattispecie di cessione e conferimento di azienda, il D.Lgs. 231/01 prevede la 
responsabilità solidale di cessionario e cedente per le sanzioni pecuniarie comminate in relazione ai reati 
commessi nell’ambito dell’azienda ceduta, nel limite del valore trasferito e delle sanzioni risultanti dai libri 
contabili obbligatori ovvero delle sanzioni dovute ad illeciti dei quali il cessionario era comunque a 
conoscenza. È comunque fatto salvo il beneficio della preventiva escussione dell’ente cedente. 
 

1.7 Il modello di organizzazione, gestione e controllo 

l D.Lgs. 231/01 prevede forme di esonero della responsabilità amministrativa degli enti. 
In particolare, l’art.6 del D.Lgs. 231/01 stabilisce che, in caso di reato commesso da soggetto Apicale, l’ente 
non risponde se prova che: 
- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 

organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
- il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è 

stato affidato ad un organismo della società dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (di 
seguito Organismo di vigilanza); 

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e gestione; 
- non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo preposto. 
Pertanto, nel caso di reato commesso da soggetti Apicali, sussiste in capo all’ente una presunzione di 
responsabilità da ricondurre al fatto che tali soggetti esprimono e rappresentano la volontà dell’ente stesso. 
Tale presunzione, tuttavia, può essere superata se l’ente riesce a dimostrare la sussistenza delle condizioni 
sopra elencate. 
Allo stesso modo, l’art.7 del D.Lgs. 231/01 sancisce la responsabilità amministrativa dell’ente per i reati 
commessi dai Sottoposti, se la loro commissione è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di 
direzione e vigilanza. In ogni caso, l’inosservanza di detti obblighi è esclusa se l’ente dimostra di aver adottato 
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ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello organizzativo idoneo a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi. Vale a dire che, nell’ipotesi prevista dall’art.7, l’adozione del modello 
di organizzazione e gestione da parte dell’ente costituisce una presunzione in favore del medesimo, con 
inversione dell’onere della prova, che va a carico dell’accusa, che dovrà, quindi, dimostrare la inidoneità del 
modello ovvero la inefficace attuazione del medesimo. 

 

2. METODOLOGIA PER L’ADOZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

2.1. I contenuti del modello 

Il presente Modello è stato predisposto tenendo conto delle fattispecie di reato attualmente contemplate dal 
D.Lgs. 231/01 (e, limitatamente alle ipotesi di responsabilità solidale dell’ente, dal D.Lgs. 152/2006) e delle 
condotte integrative di tali fattispecie potenzialmente realizzabili nel settore specifico di attività della Società. 
In particolare, ai sensi dell’art.6, comma 2, del D.Lgs. 231/01 il presente Modello risponde alle seguenti 
esigenze: 

• individuazione delle attività esposte al rischio di commissione di reati; 
• previsione di specifici protocolli per programmare la formazione e l’attuazione della volontà della 

Società in funzione della prevenzione del rischio; 
• individuazione di modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di 

reati; 
• previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di vigilanza sul funzionamento e 

l’osservanza del Modello; 
• introduzione di un adeguato sistema disciplinare per sanzionare il mancato rispetto dei protocolli e 

misure previste nel Modello. 
Sempre all’articolo 6 il Decreto prevede che gli enti possano utilizzare come punti di riferimento per la 
redazione del Modello i codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti e 
comunicati al Ministero della Giustizia per la valutazione di idoneità. 
Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, descritto nel presente documento e adottato dalla Società, 
è ispirato alle linee guida di CONFINDUSTRIA, emanate nel 2021, ed è stato adattato sulla base della specifica 
realtà societaria, in relazione, in particolare, al sistema organizzativo ed alla attività d’impresa nelle forme e 
modi in cui essa viene realmente e concretamente svolta. 
Il Modello costituito dal presente documento (Parte generale e Parte speciale) e dal Codice etico, forma un 
insieme organico di principi, regole, disposizioni e schemi organizzativi, strumentali alla realizzazione ed alla 
gestione di un sistema di controllo delle attività sensibili finalizzato alla prevenzione della commissione, o 
tentata commissione, dei reati indicati nel D.Lgs. 231/01. 
Il presente Modello non sostituisce la normativa interna, che rimane applicabile. 
 

2.2. La metodologia adottata 

Ai fini della predisposizione del presente Modello la Società ha proceduto, in coerenza metodologica con il 
Decreto e le Linee Guida, ad espletare le seguenti attività: 
A. Mappatura della Società ed analisi delle principali aree di rischio (strategic risk management): 

1) raccolta e analisi della documentazione (piattaforma informativa della struttura e operatività 
dell’impresa); 

2) identificazione delle attività e dei processi a rischio (risk analysis); 
3) identificazione ed analisi delle modalità organizzative esistenti di copertura dei rischi (risk 

assessment); 
4) adeguatezza della situazione esistente e definizione delle opportunità di miglioramento (gap 

analysis). 
L’obiettivo di queste attività è stata la redazione di una Mappa dei rischi (v. Allegato “G”) in relazione alla 
potenziale commissione dei singoli reati presupposto per ciascuna area di attività aziendale. L’analisi è 
avvenuta mediante la raccolta di tutta la documentazione utile a costruire un quadro di sintesi organico 
capace di descrivere la Società e lo svolgimento della propria attività. 
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B. Individuazione delle singole parti del Modello 
C. Individuazione e nomina dell’Organismo di Vigilanza 
D. Verifica dei contenuti del Codice Etico e degli elementi del Modello e loro coerenza. 

 

3. METODOLOGIA SEGUITA PER LA MAPPATURA DEL RISCHIO 

3.1. Aspetti generali 

La normativa di riferimento (D.Lgs. n. 231/ 2001 e D.M. n. 201/2003) non delinea esplicitamente i contenuti 
(elementi costitutivi, comportamenti, adempimenti e simili) del modello di organizzazione, purtuttavia le 
lettere a) e b) dell’articolo 6 comma 2 impongono l’effettuazione di un processo di gestione dei rischi, ed in 
particolare l’effettuazione di una corretta valutazione dei rischi (risk assessment). 
L’approccio di una tale attività prevede  
a) l’identificazione dei rischi potenziali, ossia l’analisi del contesto aziendale per individuare in quali aree o 

settori di attività e secondo quali modalità si potrebbero astrattamente verificare eventi pregiudizievoli 
per gli obiettivi indicati dal decreto 231 

b) la progettazione del sistema di controllo, ossia la valutazione del sistema esistente all’interno della Società 

per la prevenzione dei reati ed il suo eventuale adeguamento (protocolli) 

In questo contesto per “rischio” si intende qualsiasi variabile o fattore che nell’ambito dell’azienda, da soli o 
in correlazione con altre variabili, possano incidere sul raggiungimento degli obiettivi indicati dal decreto 231. 
Concettualmente, “ridurre un rischio” comporta di dover intervenire, congiuntamente o disgiuntamente. su 
due fattori determinanti i) la probabilità di accadimento dell’evento e ii) l’impatto dell’evento stesso. 
Il sistema delineato, per operare efficacemente, deve tradursi in un processo continuo o comunque svolto 
con una periodicità adeguata, da rivedere con particolare attenzione in presenza di cambiamenti aziendali 
(apertura di nuove sedi, ampliamento di attività, acquisizioni, riorganizzazioni, modifiche della struttura 
organizzativa, ecc.), ovvero di introduzione di nuovi reati presupposto della responsabilità dell’ente in via 
normativa. 
 

 
 

3.2. La definizione di rischio accettabile 

Un concetto nodale nella costruzione di un sistema di controllo preventivo è quello di rischio accettabile. 

NO

SI

processo di risk management

mappatura dei processi a rischio

elenco dei rischi potenziali (per processo)

analisi del sistema  di controllo preventivo esistente 
(protocolli)

valutazione dei rischi residui 
(non coperti dai controlli preventivi)

rischio 
accettabile

??

RISULTATO

sistema di controllo in grado di prevenire i rischi

adeguamento del sistema 
di controllo preventivo

(protocolli)
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In via semplicistica, il rischio è ritenuto accettabile quando i controlli aggiuntivi “costano” più della risorsa da 
proteggere. 
Nel caso del decreto 231 del 2001 la logica economica dei costi non può però essere un riferimento utilizzabile 
in via esclusiva. È pertanto importante che ai fini dell’applicazione delle norme del decreto sia definita una 
soglia effettiva che consenta di porre un limite alla quantità/qualità delle misure di prevenzione da introdurre 
per evitare la commissione dei reati considerati. 
Riguardo al sistema di controllo preventivo da costruire in relazione al rischio di commissione delle fattispecie 
di reato contemplate dal decreto 231, la soglia concettuale di accettabilità, nei casi di reati dolosi, è 
rappresentata da  

un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non FRAUDOLENTEMENTE 
Questa soluzione è in linea con la logica della “elusione fraudolenta” del modello organizzativo quale 
esimente espressa dal decreto 231 ai fini dell’esclusione della responsabilità amministrativa dell’ente (art. 6, 
comma 1, lett. c, “le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione”). 
La soglia concettuale di accettabilità, agli effetti esimenti del decreto 231, va diversamente modulata in 
relazione ai reati di omicidio colposo e lesioni personali colpose commessi con violazione delle norme in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro, nonché ai reati ambientali punibili per colpa. 
In queste ipotesi la soglia di rischio accettabile è rappresentata dalla realizzazione di una condotta in 
violazione del modello organizzativo di prevenzione (e, nel caso dei reati in materia di salute e sicurezza, dei 
sottostanti adempimenti obbligatori prescritti dalle norme prevenzionistiche), nonostante la puntuale 
osservanza degli obblighi di vigilanza previsti dal decreto 231 da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

 

3.3. Individuazione delle attività sensibili 

Mediante l’attività di mappatura della Società e l’analisi delle principali aree di rischio, si sono individuate le 
seguenti tipologie di attività nel cui ambito si possono manifestare fattori di rischio relativi alla commissione 
di violazioni delle norme penali indicate dal Decreto o, in generale, del Codice Etico dell’Azienda: 

A. attività caratteristica: 
i fattori di rischio principali sono relativi a comportamenti che costituiscono violazione delle norme:  
1. antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute dei lavoratori e dei terzi presenti sui luoghi 
di lavoro;  
2. contro l’inquinamento ambientale e lo smaltimento di rifiuti pericolosi.  

B. comunicazioni sociali e controlli:  
fattori di rischio relativi alla scorretta o incompleta rilevazione, registrazione e rappresentazione 
dell’attività di impresa nelle scritture contabili, nei bilanci e nei documenti ad uso informativo, sia 
interno che esterno. Altri fattori di rischio possono essere relativi a comportamenti idonei ad 
ostacolare, da parte dei soggetti e delle autorità competenti, i controlli preventivi sulla attività e sulla 
rappresentazione contabile dell’attività d’impresa;  

C. gestione dei flussi finanziari:  
fattori di rischio relativi alla correttezza dei flussi finanziari in entrata e in uscita, con riferimento sia 
all’attività caratteristica ordinaria sia all’attività straordinaria (investimenti, operazioni straordinarie, 
ecc.), ed alla loro correlazione all’idonea documentazione di supporto ed a specifici accadimenti 
aziendali. Questi rischi possono accentuarsi in situazioni di mancanza di deleghe o di procedure 
scritte;  

D. rapporti con soci, creditori e terzi:  
fattori di rischio di comportamenti anche solo potenzialmente pregiudizievoli dell’interesse dei soci, 
dei creditori e dei terzi. 
 

3.4. Individuazione dei processi sensibili 

Conseguentemente all’attività di mappatura della Società e all’analisi delle principali aree di rischio, si sono 
individuati i processi nel cui ambito si possono manifestare fattori di rischio relativi alla commissione di 
violazioni delle norme penali indicate dal Decreto o, in generale, del Codice Etico dell’Azienda: 
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P.1 Processi dell’area approvvigionamenti; 
P.2 Processi dell’area commerciale; 
P.3 Processi dell’area finanziaria; 
P.4 Processi dell’area amministrativa; 
P.5 Processi dell’area sistemi informativi;  
P.6 Processi dell’area risorse umane. 
P.7 Processi inerenti alla sicurezza, alla salute e all’ambiente. 
 

3.5. I protocolli 

Per ognuna delle attività a rischio identificate è stato predisposto un protocollo (Parte speciale) che contiene 
la descrizione sintetica dei controlli sul processo di formazione ed attuazione delle decisioni della Società 
nell’ambito di tali attività. 
Tali controlli sono stati preliminarmente identificati sulla base della loro adeguatezza a rispondere alle 
specifiche esigenze ai fini del D.Lgs. 231/01 e rappresentano solo una parte degli standard costituenti il 
complessivo sistema dei controlli della Società. 
I controlli, così definiti, sono distinti in “generali” e “specifici”, in quanto questi ultimi risultano specificamente 
correlati al contenimento del rischio di commissione dei reati elencati nel D.Lgs. 231/01. 
Nella compilazione dei protocolli è stato adottato uno schema di riferimento composto dalle seguenti 
categorie di informazioni: 
Parte introduttiva 

• Enunciazione ed analisi delle fattispecie di reato 

• Definizione dell’area di rischio correlata 

• Unità organizzative interessate 
Parte descrittiva dei controlli 

• Controlli generali  
- sensibilità etica 
- normativa interna di riferimento 
- sistema delle deleghe, poteri di firma e poteri autorizzativi 
- flusso informativo/processo 

• Controlli specifici  
- ulteriori prescrizioni che variano in relazione alle caratteristiche delle attività a rischio 

 

4. IL CODICE ETICO 

4.1. Introduzione 

Il Codice Etico aziendale costituisce parte integrante e sostanziale del Modello.  
Esso contiene principi etici generali, specifiche regole di comportamento nonché l’insieme dei valori e delle 
regole di condotta che la Società riconosce come propri ai quali la Società intende far costante riferimento 
nell’esercizio delle sue attività istituzionali, a tutela della sua reputazione ed immagine sul mercato. 
Alla loro scrupolosa osservanza sono tenuti tutti i Dipendenti, i componenti degli Organi Societari, i Consulenti 
e i Partner, nello svolgimento delle loro attività. 
Inoltre, l’adozione e la concreta attuazione delle disposizioni contenute nel Codice Etico rispondono 
all’esigenza di prevenire la commissione di particolari tipologie di reato che, se commessi nell’interesse o a 
vantaggio della Società, possono comportare la responsabilità amministrativa della Società sulla base di 
quanto previsto dal Decreto Legislativo n. 231/2001. 
 

4.2. Rimando al testo approvato 

SVILUPPO TURISTICO LAGO D’ISEO S.p.A. in data 19 gennaio 2016 ha approvato il CODICE ETICO E DI 
COMPORTAMENTO che si allega al presente documento, in quanto ne costituisce parte integrante e 
sostanziale, al cui testo si rimanda. 
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4.3. Attuazione e controllo del codice etico  

Vedasi quanto contenuto nel testo approvato. 
 
 

5. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

5.1. Premessa 

Il D.Lgs. 231/01 indica, tra gli oneri a carico dell’ente per andare esente da responsabilità amministrativa 
conseguente alla commissione dei reati ivi previsti, l’affidamento, da parte dell’organo dirigente, del compito 
di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne l’aggiornamento ad un Organismo dotato 
di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 
L’articolazione interna dell’Organismo di Vigilanza deve essere direttamente correlata alla complessità 
strutturale dell’impresa (dimensioni, caratteristiche organizzative, dislocazione sul territorio, ecc.). Il Decreto, 
all’art. 6, comma 4, consente agli enti di piccole dimensioni di affidare l’incarico ed i compiti dell’organismo 
di vigilanza all’organo dirigente.  
L’Organismo può essere a struttura singola, “monosoggettivo”, o a struttura “plurisoggettiva”, e può essere 
composto sia da soggetti esterni alla Società che interni alla stessa. 
 

5.2. Compiti e poteri 

Le attività che l’Organismo di vigilanza sarà chiamato ad assolvere possono essere epilogate come segue: 
• vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello organizzativo, e sull’attivazione delle 

procedure di controllo previste nei protocolli; 
• verificare la coerenza del Modello e la sua idoneità a prevenire i reati previsti dal D.Lgs. 231/01; 
• mantenere aggiornata la mappatura delle aree di attività a rischio, mediante controllo delle attività 

stesse; 
• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti in essere 

nell’ambito delle aree di attività a rischio; 
• raccogliere e verificare, con specifico procedimento, le segnalazioni pervenute inerenti eventuali 

irregolarità o violazioni delle prescrizioni del Modello; 
• promuovere iniziative idonee alla diffusione della conoscenza e comprensione dei principi del 

Modello e predisporre la documentazione organizzativa interna necessaria al fine del funzionamento 
del Modello stesso; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine all’osservanza del Modello; 
• coordinarsi con gli altri organi e con i vari responsabili delle altre funzioni aziendali; 
• controllare l’effettiva presenza e la regolare tenuta ed efficacia della documentazione prevista dai 

Protocolli; 
• verificare che gli elementi previsti dai Protocolli siano adeguati e rispondenti alle esigenze di 

osservanza di quanto prescritto dal D.Lgs. 231/01. 
Per lo svolgimento dei compiti sopra elencati, l’Organismo di vigilanza e della collaborazione di varie strutture 
aziendali, ha il potere di: 

▪ colloquiare, senza vincoli di subordinazione gerarchica che possano limitarne la sfera di operatività 
e/o condizionarne l’autonomia di giudizio, con ogni struttura aziendale; 

▪ acquisire informazioni e documenti da ogni struttura aziendale, a qualsiasi livello; 
▪ accertare fatti e condotte integrative di potenziali violazioni o, in generale, non in linea con i principi 

fissati nel Modello organizzativo. 
L’Organismo sarà dotato di idonee risorse e potrà attivare, ove ritenuto necessario, specifiche risorse esterne 
di supporto. In particolare, l’Organismo -senza eludere le sue responsabilità- potrà avvalersi di professionisti 
esterni, ai quali affidare l’incarico di effettuare periodiche verifiche sul rispetto e l’efficacia del Modello, 
mediante svolgimento di attività di carattere tecnico, con obbligo di report scritto all’Organismo medesimo. 
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5.3. Identificazione dell’organismo di vigilanza 

I caratteri che l’Organismo di vigilanza deve possedere, al fine di poter efficacemente svolgere le attività sopra 
descritte, possono essere come segue identificati: 

- autonomia e indipendenza: l’Organismo deve essere posizionato all’interno dell’organizzazione 
aziendale in una posizione gerarchica il più elevata possibile, accompagnata, inoltre, dalla non 
attribuzione di compiti operativi di politica aziendale, che ne potrebbero minare l’obiettività di 
giudizio; 

- professionalità e onorabilità: i membri dell’Organismo devono possedere un bagaglio di conoscenze 
specialistiche proprie di chi svolge attività ispettiva, consulenziale e legale; non sono nominabili quali 
membri dell’Organismo, soggetti esterni o interni all’azienda che abbiano riportato condanna – anche 
non definitiva ed anche pronunciata in seguito a procedimento di applicazione della pena ai sensi 
dell’art. 444 c.p.p. – per alcuno dei reati previsti nel D.Lgs. 231/01; 

- continuità di azione: attraverso la creazione di una struttura interna dedicata all’attività di vigilanza 
sul modello, priva di mansioni operative che possano portarla ad assumere decisioni con effetti 
economico-finanziari. 

In ottemperanza a quanto stabilito dall’art.6, comma 1, lett.b) del D.Lgs. 231/01 ed alla luce delle linee guida 
di Confindustria, la Società ha identificato l’Organismo di vigilanza in un organismo monocratico che riferisce 
all’Amministratore Unico. 
I componenti l’Organismo di vigilanza sono nominati con delibera dell’Amministratore Unico e scelti tra 
soggetti esterni (professionisti o consulenti o collaboratori esterni) ovvero interni (dipendenti in possesso di 
adeguate conoscenze e competenze gestionali e consultive) che posseggano i requisiti di professionalità ed 
onorabilità descritti. 
La mancanza iniziale o il venire meno del requisito di onorabilità costituisce motivo di cessazione e di 
successiva immediata revoca della nomina, a cura dell’Amministratore Unico della Società. 
I componenti dell’Organismo di vigilanza durano in carica per tre esercizi consecutivi e decadono alla data 
dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo esercizio della loro carica. 
 

5.4. Flussi informativi 

5.4.1. Segnalazioni all’Organismo di vigilanza 

L’Organismo di vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema di 
comunicazione interna, in merito agli atti, condotte od eventi che possano determinare una violazione del 
Modello o che, più in generale, siano rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/01. 
Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

• devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative alla commissione, o al ragionevole pericolo di 
commissione, dei reati richiamati dal D.Lgs. 231/2001 o comunque relativi a comportamenti in 
generale che possono determinare la violazione del Modello; 

• il dipendente che intenda segnalare una violazione (o presunta violazione) del Modello può 
contattare, in linea con quanto previsto dal Codice Etico, in forma scritta od orale i soggetti elencati 
nella “Procedura di segnalazione dei dipendenti” ovvero riferire direttamente all’Organismo di 
vigilanza; 

• gli altri destinatari effettueranno la segnalazione direttamente all’Organismo di vigilanza; 
• al fine di raccogliere in modo efficace le segnalazioni, l’Organismo di vigilanza provvederà a 

comunicare a tutti i soggetti interessati le modalità di segnalazione diretta; 
• l’Organismo di vigilanza valuterà le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti adottati a sua 

ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 
soggetto segnalato come responsabile di presunta violazione, motivando per iscritto eventuali rifiuti 
di procedere ad una indagine interna. 

Le segnalazioni verso l’Organismo di vigilanza non comportano alcun tipo di responsabilità disciplinare, civile 
e penale, fatti ovviamente salvi i casi di dolo. I segnalanti in buona fede devono essere garantiti contro 
qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione. Deve altresì essere garantita la riservatezza 
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dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone 
accusate erroneamente e/o in mala fede. 
Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, devono essere 
immediatamente trasmesse all’Organismo di vigilanza le informazioni concernenti: 

• i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 
dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati contemplati dal 
D.Lgs. 231/01 e che possano coinvolgere la Società; 

• le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario 
nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al D.Lgs. 231/2001, salvo espresso divieto dell’autorità 

• giudiziaria; 
• gli eventuali rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività 

di controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti o eventi con profili critici rispetto all’osservanza 
delle norme del D.Lgs. 231/01; 

• le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti ed alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 
provvedimenti assunti nei confronti dei dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 

• procedimenti con le relative motivazioni; 
• le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed impiego di finanziamenti e contributi pubblici; 
• il sistema di deleghe e procure adottato dalla Società ed ogni loro successiva modifica. 

 

5.4.2. Rapporti con gli organi societari e con gli organi di vigilanza del gruppo 

L’Organismo di vigilanza assolverà alle seguenti attività di reporting: 
• la prima, su base continuativa, nei confronti dell’Amministratore Unico, con cadenza minima mensile, 

fatto salvo l’obbligo di immediata comunicazione del verificarsi di situazioni straordinarie ed in caso 
di segnalazioni ricevute o di altre fattispecie che rivestano carattere di urgenza; 

• la seconda su base semestrale, nei confronti del Collegio Sindacale, dell’eventuale revisore e degli 
organi di vigilanza del gruppo, fatto salvo l’obbligo di tempestiva informazione del Collegio Sindacale 
in ordine alla commissione di reati inerenti alla responsabilità della Società ovvero in caso di 
constatazione di gravi irregolarità nella gestione aziendale, affinché esso Collegio attui le iniziative 
previste dalla legge. 

Il reporting avrà ad oggetto: 
• l’attività svolta dall’Organismo ed il piano delle attività previste per l’anno in corso; 
• l’eventuale emersione di aspetti critici in termini di attuazione ed efficacia del Modello e la necessità 

di interventi modificativi dello stesso. 
L’Organismo di vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento dai suddetti organi e potrà, a propria 
volta, presentare richiesta in tal senso, per riferire in merito al funzionamento del Modello ovvero in relazione 
a situazioni specifiche. 
Di ogni incontro che l’Organismo di vigilanza avrà con gli organi societari o di gruppo sopra elencati verrà 
redatto apposito verbale a cura dell’Organismo medesimo, che provvederà anche alla sua custodia. 
 

5.4.3. Raccolta e conservazione delle informazioni 

Ogni informazione, segnalazione, report e relazione previsti nel Modello sono conservati dall’Organismo di 
vigilanza in apposito archivio. 

 

6. IL SISTEMA DISCIPLINARE 

6.1. Funzione del sistema disciplinare 

L’art. 6 comma 2, lettera e) e l’art.7, comma 4, lettera b) del D.Lgs. 231/2001 indicano, quale condizione per 
l’efficace attuazione del Modello di organizzazione, gestione e controllo, l’introduzione di un sistema 
disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello stesso. 
Le sanzioni previste dal sistema disciplinare saranno applicate ad ogni violazione delle disposizioni contenute 
nel Modello, degli obblighi di direzione e vigilanza, a prescindere dallo svolgimento e dall’esito del 
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procedimento penale eventualmente avviato dall’Autorità giudiziaria nel caso in cui il comportamento da 
censurare integri una fattispecie di reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/01. 
 

6.2. Misure nei confronti di amministratori e sindaci 

L’Organismo di vigilanza informa l’Amministratore Unico ed il Collegio Sindacale di eventuali violazioni del 
Modello commesse da parte di uno o più membri dell’Amministratore Unico o del Collegio Sindacale. 
Il Consiglio o il Collegio procederanno agli accertamenti ritenuti necessari e ad assumere le opportune 
iniziative e provvedimenti in conformità alla normativa vigente. 
 

6.3. Misure nei confronti dei dirigenti 

Al personale inquadrato come Dirigente al quale sia imputabile la violazione delle previsioni del Modello, ivi 
compresi i principi del Codice Etico, si applicheranno le misure più idonee in conformità a quanto previsto per 
legge e dal CCNL applicabile, ivi compresa la risoluzione del rapporto di lavoro quando la violazione commessa 
ed accertata sia tale da ledere e compromettere il vincolo fiduciario sottostante il rapporto di lavoro. 
Potrà essere altresì revocata la procura conferita al dirigente stesso. 
Nelle procedure disciplinari che riguardano il personale inquadrato come Dirigente deve essere 
necessariamente coinvolto, mediante apposita informativa, l’Organismo di vigilanza. 
 

6.4. Sanzioni disciplinari nei confronti dei lavoratori dipendenti 

Il mancato rispetto e/o la violazione delle regole di comportamento e delle procedure imposte dal Modello e 
dal Codice Etico da parte di lavoratori dipendenti della Società costituisce inadempimento alle obbligazioni 
derivanti dal rapporto di lavoro ex art. 2104 cod.civ., nonché illecito disciplinare. 
L’adozione da parte di un dipendente della Società di un comportamento qualificabile, in base a quanto 
indicato al comma precedente, come illecito disciplinare, costituisce inoltre violazione dell’obbligo dei 
lavoratori di eseguire con la massima diligenza, attenendosi alle direttive della Società, le mansioni e compiti 
loro affidati, così come previsto dal vigente CCNL. 
Con riferimento alle sanzioni irrogabili, si precisa che essa verranno applicate nel rispetto di quanto previsto 
dal sistema disciplinare aziendale e delle procedure previste dal CCNL. 
Esse possono essere distinte in provvedimenti disciplinari conservativi e provvedimenti disciplinari risolutivi 
e verranno applicate sulla base del rilievo e gravità che assumono le singole fattispecie esaminate. 
Le sanzioni irrogabili verranno altresì proporzionate, a seconda della gravità della violazione in: 

▪  rimprovero verbale, 
▪  rimprovero scritto, 
▪  multa non superiore a tre ore di retribuzione, 
▪  sospensione dal lavoro e dalla retribuzione sino ad un massimo di tre giorni, 
▪  licenziamento con preavviso, 
▪  licenziamento senza preavviso. 

Al fine di esplicitare preventivamente i criteri di correlazione tra i comportamenti dei lavoratori ed i 
provvedimenti disciplinari adottati, si prevede che: 

▪ incorrerà nei provvedimenti disciplinari conservativi il lavoratore che violi le procedure interne o 
tenga un comportamento non conforme alle prescrizioni del Codice Etico o adotti nell’espletamento 
di attività nelle aree a rischio un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, 
dovendosi ravvisare in tali condotte omessa esecuzione degli ordini impartiti dalla Società, sia in 
forma scritta, che verbale; 

▪ incorrerà nei provvedimenti disciplinari risolutivi il lavoratore che: 
- adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio una condotta non conforme alle 

prescrizioni del Modello e del Codice Etico e diretto in modo non equivoco al compimento di 
un reato contemplato dal D.Lgs. 231/01, dovendosi ravvisare in tale condotta una grave 
infrazione disciplinare, tale da far venir meno alla radice la fiducia della Società nei confronti 
del lavoratore dipendente; 
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- adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, una condotta palesemente in 
violazione delle prescrizioni del Modello e del Codice Etico, tale da determinare la concreta 
applicazione a carico della Società di misure previste dal D.Lgs. 231/01, dovendosi ravvisare 
in tale comportamento un atto che provoca alla Società grave nocumento, tale non 
consentire la prosecuzione del rapporto neppure in via temporanea. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle 
sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti della rispettiva competenza, agli organi aziendali. 
Il sistema disciplinare verrà costantemente monitorato dall’Organismo di vigilanza e dall’Ufficio personale. 
Le sanzioni disciplinari (così come previsto dall’art.7 L. 300/70) ed il Codice Etico, sono portate a conoscenza 
del lavoratore mediante affissione in un luogo accessibile a tutti. 
 

6.5. Misure nei confronti di collaboratori e partners 

La Società inserisce nelle lettere di incarico o negli accordi contrattuali e di collaborazione con i propri 
collaboratori non subordinati e partners commerciali specifiche clausole che la facoltizzano a recedere 
unilateralmente da detti rapporti, ovvero a risolvere il contratto in danno del collaboratore o partner con 
applicazione di penale contrattuale, per il caso in cui detti soggetti attuino condotte in contrasto con i principi 
del Codice Etico e tali da comportare il rischio di commissione di reati contemplati dal D.Lgs. 231/01. 
Verrà fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento del maggior danno, qualora da tali condotte derivi in 
concreto danno alla Società, in esso compreso il danno da applicazione da parte del Giudice competente delle                                      
sanzioni previste dal D.Lgs. 231/01. 
 

6.6. Procedura di accertamento delle violazioni ed applicazione delle sanzioni disciplinari 

L’Organismo di vigilanza, ricevuta segnalazione di potenziali violazioni delle regole di comportamento e delle 
procedure imposte dal Modello e dal Codice Etico, che non coinvolga il Responsabile risorse umane, ne 
informa quest’ultimo, il quale sarà tenuto ad attivare il relativo procedimento disciplinare, avvalendosi del 
supporto tecnico delle strutture aziendali competenti. 
Nel caso in cui, in esito alle verifiche ed accertamenti condotti, venga accertata la violazione del Modello, 
all’autore/i delle violazioni vengono applicate dal Responsabile risorse umane, ovvero dagli altri soggetti 
competenti secondo l’organigramma aziendale, nel rispetto del regolamento disciplinare e nel rispetto altresì 
delle garanzie previste dalla legge e dai CCNL, le sanzioni previste. 
Qualora le violazioni siano imputabili al Responsabile risorse umane, l’Organismo di vigilanza ne informa 
l’Amministratore Unico ed il Collegio Sindacale per l’adozione degli opportuni provvedimenti. 
 

7. I DESTINATARI DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

Le regole contenute nel Modello si applicano, per quanto di rispettiva competenza:  
a. agli organi sociali;  
b. a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di  

(i) rappresentanza,  
(ii) amministrazione,  
(iii) direzione,  
ovvero  
(iv) gestione e controllo della Società stessa o di una sua unità organizzativa che sia dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale (soggetti in posizione apicale);  
c. a quelli sottoposti alla direzione e vigilanza dei primi.  
Si tratta, dunque, di regole che trovano applicazione - per quanto di rispettiva competenza e, ovviamente, 
secondo un principio di rilevanza ed applicazione selettiva, a seconda delle aree a rischio di volta in volta 
coinvolte nonché delle attività, delle funzioni e degli esponenti aziendali di volta in volta interessati dagli 
specifici rischi – all’Assemblea, all’Amministratore Unico, al Collegio Sindacale ed ai dipendenti della Società 
nonché a coloro i quali, pur non appartenendo alla Società, operano su mandato della medesima o sono legati 
alla Società da rapporti di collaborazione. 
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Sono stati, inoltre, adottati strumenti negoziali atti a far sì che anche altri soggetti (fornitori, consulenti, 
partners), estranei alla Società ma, comunque, in rapporti con essa, rispettino, in tale ambito, i principi del 
Decreto, del Modello Organizzativo della Società e del Codice Etico della Società. 

 

8. CRITERI DI AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

8.1. Verifiche e controlli sul modello 

L’Organismo di vigilanza deve redigere con cadenza annuale un programma di vigilanza attraverso il quale 
pianifica la propria attività di verifica e controllo. 
Il programma deve contenere un calendario delle attività da svolgere nel corso dell’anno prevedendo, altresì, 
la possibilità di verifiche e controlli non programmati. 
 

8.2. Aggiornamento e adeguamento 

L’Amministratore Unico è responsabile dell’aggiornamento del Modello e del suo adeguamento in relazione 
al mutamento degli assetti organizzativi, dei processi operativi, nonché delle risultanze dei controlli. 
L’Organismo di vigilanza conserva, in ogni caso, precisi compiti e poteri in ordine alla cura, sviluppo e 
promozione del costante aggiornamento del Modello. A tal fine può formulare osservazioni e proposte 
attinenti all’organizzazione ed al sistema di controllo alle funzioni aziendali a ciò preposte o, in casi di 
particolare rilevanza, all’Amministratore Unico. 
L’Organismo di vigilanza provvede, senza indugio, a rendere operative le modifiche del Modello ed a curare 
la divulgazione dei contenuti all’interno ed all’esterno della società. 
L’Organismo di vigilanza ha infine il dovere di proporre all’Amministratore Unico modifiche ovvero 
aggiornamenti del Modello in riscontro di carenze e/o lacune emerse in esito a verifiche sull’efficacia del 
medesimo, nonché in conseguenza del mutamento del quadro normativo di riferimento. 

 

9. PIANO DI COMUNICAZIONE E FORMAZIONE 

9.1. Introduzione 

La Società, al fine di dare efficace attuazione al Modello organizzativo adottato, intende assicurare una 
corretta divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso all’interno ed all’esterno della propria struttura. 
In particolare, l’obiettivo della Società è di estendere la comunicazione dei contenuti e dei principi del Modello 
non soltanto ai propri dipendenti, ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qualifica formale di 
dipendente, operano anche occasionalmente per il conseguimento degli obiettivi societari in forza di rapporti 
contrattuali. 
Sebbene tale attività di comunicazione sia diversamente caratterizzata a seconda dei destinatari cui essa si 
rivolge, l’informazione concernente i contenuti ed i principi del Modello sarà, comunque, improntata a 
completezza, tempestività, accuratezza, accessibilità e continuità allo scopo di consentire ai diversi destinatari 
la piena consapevolezza delle disposizioni e principi che sono tenuti ad osservare. 
 

9.2. Diffusione 

I contenuti del Modello saranno portati a conoscenza di tutti i dipendenti, i collaboratori e gli altri soggetti 
che intrattengano con la Società rapporti di collaborazione contrattualmente regolati, in ossequio al principio 
della massima diffusione interna ed esterna dei valori, dei principi e delle prescrizioni contenute nel Modello. 
Per i dipendenti ed i collaboratori dovrà essere garantita la possibilità di accedere e consultare la 
documentazione costituente il Modello direttamente sull’Intranet aziendale, mentre per gli altri soggetti 
destinatari del Modello la suddetta documentazione dovrà essere disponibile sul sito web aziendale. 
Tra gli strumenti di informazione e comunicazione interna potrà essere predisposto un canale tematico o 
indirizzo mail a disposizione di tutti i destinatari anche per eventuali segnalazioni all’Organismo di vigilanza. 
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Ai componenti gli Organi sociali sarà resa disponibile una copia cartacea della versione integrale del 
documento illustrativo del Modello e sarà fatto loro sottoscrivere un impegno di osservanza dei contenuti del 
Modello stesso. 
Per i neoassunti verrà prevista un’apposita clausola nel contratto di lavoro. 
Una copia del Codice Etico verrà trasmessa ai clienti, ai fornitori ed agli Istituti finanziari di riferimento. 
Idonei strumenti di comunicazione saranno adottati per aggiornare i destinatari circa le eventuali modifiche 
apportate al Modello. 
 

9.3. Clausole contrattuali 

Al fine di favorire il rispetto del Modello da parte di tutti i soggetti che interagiscono a vario titolo con la 
Società, si provvederà ad inserire nei contratti clausole standard che impegnino a non tenere condotte tali da 
determinare violazioni dei principi contenuti nel Modello, con previsione, in caso di violazione di tale obbligo, 
di possibile risoluzione del contratto. 
 

9.4. Formazione 

Al fine di agevolare la comprensione del Modello, la Società organizzerà dei percorsi formativi che potranno 
concretizzarsi, a seconda dei casi, attraverso la distribuzione di prodotti di e-learning e/o in corsi da tenersi in 
aula. 
I corsi di formazione devono presentare, in particolare, i seguenti contenuti ed obiettivi minimi, da adattarsi 
in relazione alle specifiche esigenze organizzative della Società ed ai diversi livelli di destinatari:  

(i) illustrare il Modello, il Codice Etico della Società ed approfondirne i contenuti;  
(ii) informare sul sistema delle segnalazioni e dei flussi informativi previsto dal Modello;  
(iii) informare e formare sul sistema di regole e procedure introdotte con il Modello e, in particolare, sui 

protocolli e sui presidi di controllo implementati all’interno dell’azienda;  
(iv) favorire lo scambio di informazioni sulle aree a rischio della Società e sul sistema di controllo;  
(v) informare sui comportamenti etici richiesti dalla Società e su quanto richiesto ai propri fornitori. Tutte 

le iniziative adottate dovranno essere adeguatamente tracciate. 
A completamento delle attività di formazione sarà prevista la compilazione dei questionari e delle relative 
dichiarazioni attestanti l’avvenuta formazione. 
Il piano di formazione sarà concordato nei contenuti e nelle modalità con l’Organismo di vigilanza. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


